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… . TURCHIA: ERDOGAN GIOCA CON IL PASSATO E 

IL FUTURO 

 

La Turchia continua a percorrere la sua strada verso una sua modernizzazione che da laica si trasforma in 
osservante di un islam miscelato da una religiosità e da un nazionalismo espansionista. 

Dopo il trattato di Sèvres (Francia, 1920) inizia una nuova Turchia, privata di tutti i territori arabi, senza 
l’impero, sotto la guida di Mustafa Kemal Atatürk e dopo l’epurazione armena, con le università che si 
aprono agli insegnanti occidentali, ebrei e cristiani, ridimensionando l’influenza del clero islamico nella vita 
politica. 

L’impero ottomano era finito, i paesi occidentali si erano spartiti le sue spoglie, gli attriti con la Grecia non 
avevano termine, ma fu riconquistata nel 1936 la sovranità sugli stretti del Bosforo e dei Dardanelli; il 
massacro degli armeni  non è mai stato un crimine di uno stato laico o religioso. 

Il presidente sultano Recep Tayyip Erdogan guarda al futuro con un terzo ponte sul Bosforo, realizzato in 
poco meno di tre anni, con 8 corsie e 2 linee ferroviarie; poi il tunnel, sotto per collegare la sponda asiatica 
con quella europea della città, per l’autostrada Eurasia, il progetto di un canale di 43 km a Istanbul, 
contestato dalle “opposizioni” e ambientalisti perché mette a rischio le riserve idriche della città, solo per 
evitare il Bosforo il nuovo avveniristico aeroporto di Istanbul. 

Nei progetti della grande Turchia è compresa la realizzazione di una serie di dighe per la razionalizzazione 
dell’acqua a fini idroelettrici e agricoli, che coinvolge il bacino del Tigri ed dell’Eufrate, nell’area dell’antica 
Mesopotamia, attuando uno sradicamento delle popolazioni che si vedono sommergere i loro villaggio e 
parte delle loro storia, mentre i monumenti ritenuti di interesse storico vengono decontestualizzati e portati 
in siti adiacenti. 

Un intervento già effettuato, ai fini degli anni ’70, in Egitto per realizzare la diga di Assuan, spostando la 
Valle dei Re in collina, per uno sviluppo interno, ma nel caso turco vi è anche un’affermazione di prepotenza, 
comandando il flusso delle acque del Tigri, erogando parsimoniosamente l’acqua all’Iraq e alla Mesopotamia. 

Report this ad 

Una diga che sommergerà l’80% di Hasankeyf, con la sua storia millenaria di epoca neolitica, romana, 
bizantina e ottomana, lasciando ai turisti una selezione delle vestigia come una moschea e il mausoleo di 
Zeynel Bey. 
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Da una parte i sacrifici subiti dalle popolazioni per una modernizzazione senza scrupoli, dall’altra le scelte 
senza esitazioni per un salto a ritroso, cancellando 86 anni di stato laico, per portare Santa Sofia a status di 
moschea. 

Atatürk aveva preferito trasformare la basilica bizantina in museo, evitando che un luogo continuasse ad 
essere causa di discordia tra la comunità cristiana e quella islamica, ma il nuovo sultano è di diversa 
opinione, come lo è riguardo ai rapporti donna uomo, mostrando “sensibilità” alle pressioni di alcuni gruppi 
islamisti per il ritiro della Turchia dalla Convenzione di Istanbul del 2011 sulla prevenzione e la lotta alla 
violenza di genere, mentre si consuma un altro assassinio di una studentessa universitaria di 27 anni dove il 
principale sospetto è l’ex fidanzato di 32 anni. 

Mentre il governo turco ci pensa quello polacco sta iniziando il processo per disdire la Convenzione di 
Istanbul, adducendo come giustificazione la presenza nel testo di «concetti ideologici» estranei alla Polonia, 
tra i quali il concetto di sesso socio-culturale contrapposto al sesso biologico, perché l’attuale legge polacca 
tutela i diritti delle donne. 

Due differenti governi che condividono la stessa visione di subordinazione della donna e del progresso come 
un enorme restyling delle città, per essere limitato agli aspetti esteriori, come le ruspe sui simboli laici e 
l’abbattimento degli alberi a Gezi Park, stravolgendo la piazza delle grandi proteste di massa, e la 
demolizione del centro culturale Ataturk, essendo un edificio “fatiscente”, ma soprattutto perché luogo della 
protesta silenziosa del coreografo Erdem Gunduz, con il ritratto di Mustafa Kemal, Ataturk, il fondatore della 
Turchia moderna, come elemento scenografico, piazzandosi davanti guardandolo negli occhi, in silenzio, per 
poi essere imitato da migliaia di persone. 

Il sultano ha fatto edificare la Grand Mosque Camlica, la più imponente moschea della Turchia, nel quartiere 
asiatico di Istanbul, per testimoniare una grandezza economica del paese e per rafforzare il suo potere, 
inducendo ogni voce critica al silenzio, dopo aver imprigionato migliaia di persone sospettate di aver 
complottato contro il governo, e fatto chiudere decine di organi d’informazione, ora ha fatto approvare una 
legge per un maggior controllo sui social media, obbligando Facebook, Twitter e Youtube di avere un 
referente locale, responsabile sui contenuti e l’eventuale rimozione. 

Il progresso della Turchia verso l’oscurantismo censorio, non limita i sogni e le ambizioni del sultano a 
trovare qualche ettaro di terra in Siria da annettersi, ma impone la sua influenza in Albania e Libia, a trovare 
dei porti sicuri in Africa, per un’ambizione nazionalistica espansionistica, per stravolgere la Storia. 

 Gianleonardo Latini 
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… FU-TURISMO 

 

Nei mesi di ordinaria follia si è visto di tutto, inutile tornarci sopra; ora si torna alla normalità, anche se non 
è finita: ogni tanto si accende qualche nuovo focolaio, vuoi per la movida repressa, vuoi per le metastasi 
d’importazione.  

La gente non ti guarda più come il nemico da evitare e le mascherine sono ormai disegnate anche dagli 
stilisti. Ma facciamoci un giro: fa impressione vedere un centro senza turisti, soprattutto se cammini a 
fontana di Trevi, al Colosseo o verso il Vaticano. Traffico e mondezza in compenso sono tornati ovunque 
come prima, se non peggio.  

In autobus tre posti a sedere su quattro sono interdetti, ma chi sta in piedi è serrato accanto al vicino, 
almeno in certe fasce orarie. Mascherine obbligatorie, ma basta farsi un giro dove si riuniscono i giovani per 
capire la scarsa disciplina: per incoscienza, sfida o stress differito non vogliono capire che la storia non è 
finita. Vecchi contro giovani, la storia aggiornata ai tempi. Capisco però la voglia arretrata di socialità: per 
tre mesi abbiamo usato al parossismo tutti i mezzi offerti dalla tecnologia per comunicare, ma il contatto 
fisico con le persone è un’altra cosa.  

Mi accorgo che in questi mesi è stata distrutta la mia vita sociale, fatta non solo di serate con gli amici o gite 
fuori porta, ma anche – nel caso mio – di cerimonie civili e militari, di parate, cene sociali, attività sportive 
all’aperto.  

Chi poi ha descritto compiaciuto una Roma vuota, icona eterna, esaltandone l’estetica e trasfigurandola in 
una dimensione metafisica, di sicuro non ha mai gestito un negozio o un albergo.  

Fa effetto vedere la zona di Borgo con decine di negozi di souvenir religiosi e solo poche centinaia di turisti. 
Stesso discorso verso Fontana di Trevi: se vi avessimo mantenuto la bottega storica gestita in famiglia per 
più di mezzo secolo, avremmo dovuto chiuderla comunque: quella zona del centro sembra ora spopolata e di 
fatto lo è.  

Sia chiaro che non provo nessuna pietà per le decine di negozietti e servizi per turisti low-cost; lo stesso per 
le decine di B&B che hanno trasformato il centro (e non solo) in un luna park per turisti poveri e ignoranti. 
Quando ho chiesto ironicamente a un gestore quanti ne faceva dormire, candidamente mi ha risposto: 
“quanti ce ne entrano”. Coi letti a castello, s’intende.  

La nostra bottega storica si è alla fine ritrovata priva del tessuto connettivo originario, in mezzo a negozi di 
dubbio gusto e dubbia proprietà, uno uguale all’altro. La casa di famiglia a Campo di Fiori (venduta) 
diventerà prima o poi un altro B&B, anche se il crollo del turismo ha rimandato i lavori e per strada non si 
sente da mesi il rumore continuo dei trolley sui sampietrini. E devo dire che ieri sera, andando a cena con un 
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gruppo di amici dopo la presentazione di un libro, vedendo solo clienti italiani e pochi ma qualificati stranieri 
pur stando a piazza Navona, ho rivisto la Roma di quarant’anni fa, romana e turistica sì, ma non affollata e 
low-cost come fino a pochi mesi fa. Sono pieni i ristoranti cari ai romani, ma le mense rapide con pizze 
surgelate vivacchiano, e devo anche dire che i tanti, troppi tassisti fermi al parcheggio almeno per una volta 
mi hanno fatto pena.  

Non so se la classe politica imparerà molto da questa esperienza, ma la lezione è semplice: non si deve mai 
puntare su un solo tipo di investimento sperando che le risorse crescano illimitate nel tempo. I cicli 
economici sono sempre più brevi e il Covid-19 – inaspettato, questo sia chiaro – finora ha fatto più danni di 
una guerra. Su Roma in tempi normali gravitavano 300.000 turisti al giorno, e solo le guide più o meno 
patentate sono 5.000, per non parlare del personale di servizio di alberghi e ristoranti. Una serie di leggi 
assurdamente avallate dalla sinistra nel frattempo aveva permesso di aprire qualsiasi negozio in qualsiasi 
zona, con l’unico risultato di un’omologazione mirata ai servizi per il turismo di massa, e la trasformazione 
del centro storico in zona di locande a basso costo,  per la metà abusive. Ci voleva la pandemia per capire 
che al centro non abitavano realmente più di 50.000 persone? La notte si sentiva il rumore dell’acqua dalle 
fontanelle. 

Detto questo, che fare? Il turismo statunitense e sudamericano lo vedremo forse l’anno prossimo, gli aerei 
della RyanAir stanno ancora a terra e ad agosto qui a Roma non possiamo aspettarci più di poche migliaia di 
turisti europei. Per fortuna in questi ultimi due mesi c’è stata una ripresa del turismo italiano: le offerte non 
mancano e si tende a non andare troppo lontano, con un rilancio della costa e dei piccoli centri. Pochi 
andranno all’estero, almeno rispetto alle abitudini pregresse, quindi in tanti scopriremo l’Italia. L’unica cosa: 
bisogna assolutamente rimodulare tariffe e orari di musei e monumenti. Il Vaticano l’ha capito subito e ha 
adeguato l’accoglienza modificando ed estendendo il servizio.  

I musei statali o comunali forse non hanno capito che chiudere troppo presto o non aprire la sera e 
mantenere prezzi troppo alti può andar bene agli stranieri in pullman, ma non per la famiglia italiana 
risparmiosa. Per anni abbiamo visto carovane di turisti in giro per via dei Fori alle tre del pomeriggio di luglio 
e agosto, ma certi comportamenti sono impensabili per chi può scegliere. Purtroppo i processi decisionali 
dell’ente pubblico sono sempre lenti, mentre servirebbe più tempismo. Un museo si rilancia non solo con la 
promozione, ma anche adeguando orari e costo del biglietto alla nuova situazione, spostando il personale dai 
turni inutili e recuperando risorse per la sera, quando magari la gente esce senza l’assillo del caldo. E 
all’Auditorium ora intitolato a Ennio Morricone i concerti saranno eseguiti nella cavea, sorta di teatro romano 
pensato da Renzo Piano accanto alle strutture chiuse. Mai pensare a un solo modello di sviluppo! 

 

Marco Pasquali 
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 … LA GENTILEZZA DI AIUTARE GLI ALTRI RENDE FELICI 

 

Guardando il programma “Solidali d’Italia – Cooperare per lo sviluppo” 
https://www.raiplay.it/programmi/solidaliditalia, in onda su Rai Tre alle ore 10.15 della domenica, appare 
confortante vedere donne e uomini impegnati nell’aiutare il prossimo, con i volti, magari stanchi ma sereni. 

Una serenità propugnata dal libro “Biologia della gentilezza”, di Daniel Lumera e Immaculata De Vivo 
(Mondadori)  nel quale si trova conferma dell’assioma che l’aiutare gli altri rende felici. 

Aiutare gli altri ci distoglie dai nostri pensieri, offrendo un altro scopo nella vita, un’azione che influenza la 
vita altrui e rimane un indelebile esempio. 

Andare incontro agli altri può essere nell’ambito del volontariato, ma poi si può trasformare in lavoro, come 
viene illustrato dall’AICS (Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, organismo governativo sotto la 
direzione strategica del Ministero degli Affari Esteri) nel ciclo di 6 docu-film su Rai 3, a firma di Andrea 
Salvadore, con gli interventi di cooperazione. 

 Non ci sono solo gli espatriati per studio o lavoro nelle storie raccontate su Rai Radio 3 in Expat 
https://www.raiplayradio.it/programmi/expat/ ogni sabato alle 10.15, ma anche  italiani che hanno deciso di 
mettere il proprio sapere professionale a disposizione dello sviluppo di aree critiche del mondo. 

È su di loro che Rai Italia racconta la vita quotidiana in zone difficili come il Mozambico, Myanmar, Tunisia, 
Senegal e Giordania. 

Per vedere volti sereni, soddisfatti del loro vivere, non è necessario intraprendere un viaggio tra i cooperanti 
italiani sparsi per il Mondo, ma anche tra noi, nel bailamme italiano, possiamo trovare chi è felice di aiutare. 

Un aiutare per aiutare è anche ciò che fanno i volontari dell’Operazione Mato Grosso 
http://www.omgroma.com, ad esempio a Roma,  ma ci sono anche vari gruppi sparsi per l’Italia, che non 
chiedono delle donazioni per i loro progetti di aiuti alle popolazioni del sudamericane, per essere precisi non 
chiedono solo delle donazioni, ma offrono dei servizi. 

Non ci sono solo le antisonanti Ong, ma anche gruppi di ragazzi che svolgendo lavori come giardinaggio, 
imbiancature, sgomberi ed altro, riescono a raccogliere fondi per destinarli al sostentamento delle missioni in 
Brasile, Perù, Bolivia ed Ecuador. Parallelamente ai gruppi dei giovani, sono sorti in Italia vari gruppi di adulti 
che seguono svariate attività, dalla costruzione e gestione di rifugi e case alpine ai mercatini dell’usato ad 
altre mille attività spontanee che si caratterizzano nella raccolta di fondi ed offerte da destinare per il 
sostegno delle missioni. 

https://www.raiplay.it/programmi/solidaliditalia
https://www.raiplay.it/programmi/solidaliditalia
https://www.raiplayradio.it/programmi/expat/
https://www.raiplayradio.it/programmi/expat/
http://www.omgroma.com/
http://www.omgroma.com/
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 In Italia sono presenti oltre 150 gruppi dell’Operazione Mato Grosso http://operazionematogrosso/ che 
formano insieme un numero di circa 2000 volontari tra giovani e famiglie. 

In America Latina sono presenti 100 missioni aperte ad oggi con più di 400 volontari che realizzano vari 
progetti educativi-sociali e caritativi: internati, scuole, asili, cooperative agricole, cooperative di 
falegnameria, guide andine, orfanotrofi e vari oratori. 

 Un aiutare per aiutare rende felici, come viene provato scientificamente nel libro“Biologia della gentilezza”, 
dove gli autori ribaltano la teoria darwiniana nella quale: a sopravvivere non sarà il più forte e competitivo, 
ma il più empatico e vicino al prossimo. 

 Gianleonardo Latini 
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 … BALDASSARRE CASTIGLIONE E IL RINASCIMENTO 

 

Una mostra ampia, complessa ma non complicata, imponente e stimolante. Scrigno d’arte ma anche di arti 
applicate: gli abiti per feste, tornei e parate, le armi, le antiche edizioni e i manoscritti, poi la musica, per 
citare solo alcuni dei focus. Una grande mostra che trova Il suo naturale complemento nel Palazzo Ducale dei 
Montefeltro e nell’intera città di Urbino, contenitori e al contempo contenuto di un’esposizione che fa della 
corte urbinate uno dei suoi fondamentali punti di interesse. 

Sette sezioni fitte di opere importanti, utili a dare la dimensione dell’epoca raccontata. Integrate attraverso 
soluzioni multimediali che ampliano il racconto, offrendo ulteriori chiavi di lettura, agendo su immagini e 
stimoli visivi ed emotivi. 

 

Baldassarre Castiglione e Raffaello 
Volti e momenti della vita di corte 
Dal 19 luglio al 1 novembre 2020 

Palazzo Ducale (Sale del Castellare) 

Urbino (PU) 

Curatore: Vittorio Sgarbi e Elisabetta Soletti 
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.… LA REALTÀ DEL FALSO  

“Una cosa sola è vera: che è tutto falso” (da La storia vera, di Luciano di Samosata) 

Falsi e falsari nella Storia, a cura di Paolo Preto. Sono più di 600 pagine – vere – sui falsi. Nulla si salva: 
documenti, opere d’arte, diplomi, opere politiche, monete, letteratura, merci, immagini… non si capisce se è 
più geniale il falsario o più ingenuo il cliente di turno, che può essere anche un colto direttore di museo, un 
nobile in cerca di certificazione, un ricco collezionista, un critico letterario. Totò si vende la Fontana di Trevi, 
ma i musei americani di arte antica sono stati ben più incauti del turista nel film. E questo per gareggiare 
con i musei della vecchia Europa, ricchi di reperti ma povere di fondi. E qui la prima legge del falso: si 
produce quello che il mercato richiede, giocando sull’avidità del cliente e la riservatezza dei contatti. Negli 
anni del Nazismo furono trovate tante, troppe antiche iscrizioni in caratteri runici, ma era proprio quello che i 
gerarchi volevano per giustificare l’antichità della pura razza ariana (un falso anche quello, ma politico). E 
qui è difficile credere a quanti documenti rivendichino l’antichità di una casata, di un popolo, di un culto: 
fabbricati in scala industriale da monasteri, eruditi e notai, furono scremati dal Rinascimento in poi, quando 
si perfezionarono l’analisi linguistica e lo studio delle scritture e dei sigilli. Molte statue romane sono copie di 
copie, ma lo erano anche in epoca antica. Più raffinati, i Romantici s’inventarono falsi poemi antichi (ossianici 
o meno), ritrovato falsi manoscritti da loro tradotti, al punto che ormai quello del manoscritto antico è 
diventato un cosciente gioco di società fra scrittore e lettore. Presi sul serio invece i Libri di Mormon, che 
l’angelo Moroni dettò a un predicatore americano per poi riprenderseli a copia finita. Presi sul serio anche I 
protocolli dei Sette Savi di Sion, un falso antiebraico ancora oggi ristampato e validato persino da un politico 
italiano. E’ infatti in politica che i danni del falso si rivelano più pericolosi: falsa propaganda, falsi processi, 
false biografie, revisione storiografica. Orwell quando immaginava il “Ministero della Verità” nel suo noto 
romanzo 1984 sicuramente pensava ai regimi totalitari del suo tempo, ma non poteva prevedere l’internet e 
il suo attuale sviluppo. 

Ma parliamo dei falsi meno letali. Un falso De Chirico è un “bidone”, ma in fondo non manda nessuno in 
Siberia. Van Megeren – falsario olandese – fu accusato di collaborazionismo per aver venduto quadri 
fiamminghi ai nazisti, ma divenne quasi un eroe quando per salvare la pelle dimostrò di averli dipinti lui. 
Troppo lungo sarebbe spiegare le varie tecniche di contraffazione e invecchiamento dei materiali, come un 
capitolo a parte sono i moderni mezzi di analisi (microscopio a scansione, spettroscopia, 
termoluminescenza). Sicuramente un falsario di pittura contemporanea compra tele e colori negli stessi 
negozi dei suoi nobili modelli, e infatti non c’è artista contemporaneo che non sia stato falsificato, qualche 
volta consenziente l’originale, vuoi per beffa o altro. “Un falso Picasso saprei farlo meglio io”, diceva… 
Picasso. 

Questo l’aneddoto. La realtà è più complessa, ma così semplificabile: esiste la triade, composta dal falsario, 
dal mercante d’arte o antiquario, e infine c’è il critico d’arte come garante. Quest’ultimo può essere anche un 
uomo molto stimato nel suo ambiente (p.es. Berenson), ma per ottenere un quadro a prezzo scontato 
diventa il complice del mercante d’arte. Il falsario vero è proprio è invece un bravo artista o artigiano (come 
il leggendario Dossena), dotato di una sensibilità particolare quanto della piena padronanza dello strumento. 
A tradire il falsario è in genere la necessità di un modello o più modelli mixati insieme. Il falso diventa reato 
quando l’opera prodotta “di maniera” viene spacciata per originale o attribuita a un artista diverso o più 
famoso. La molla è la solita: il denaro. Quanto al mercato, segue le mode del momento. I quadri senesi e 
“primitivi” furono p.es. l’ossessione di fine ‘800 e inizio ‘900, ed è impressionante la bravura degli artigiani 
italiani che li confezionavano. 

Un paio di righe infine sui falsi letterari. Si potrebbe fare un’antologia di scrittori mai esistiti, con tanto di 
bibliografia. Spesso era un mezzo per evitare la censura (spesso sono falsi anche i luoghi di stampa) o per 
scrivere collettivamente opere di consumo, ma non mancano diari di viaggio scritti da avventurieri di ogni 
genere, scherzi tra accademie e false prime edizioni per collezionisti. Qualche volta il falsario lascia l’indizio, 
la sua firma: per orgoglio. Ma anche per scherzo: che pensereste di un libro moderno che garantisce nel 
colophon “stampato a Magonza presso Gutemberg?” 

Marco Pasquali 
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Falsi e falsari nella storia. Dal mondo antico a oggi 
Paolo Preto 
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